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ascoltare all'inizio dei miei studi universitari quat­
tro anni or sono: « Una sola esigenza, se bene 
si guardi, ha posto il legislatore rispetto alla rela­
zione che deve esistere fra i principi generali e le 
norme particolari di diritto : cioè che tra gli uni e 
le altre non sia alcuna disarmonia o incongruenza. 
È escluso a priori che da un principio generale pos­
sano trarsi applicazioni in contrasto con una norma 
particolare. Questa esigenza si fonda essenzialmente 
sulla natura del sistema giuridico, il quale deve 
formare una compagine unica ed omogenea, un vero 
organismo logico, tale da offrire una direttiva certa, 
non equivoca e tanto meno contradditoria, per 
ogni possibile relazione di convivenza. 

L'intrinseca congruenza delle varie parti compo­
nenti il sistema deve essere saggiata e confermata 
ad ogni momento, raffrontando le singole norme 
tra loro, e rispetto ai principi coi quali esse si connet­
tono; solo in tal modo è dato al giurista di cogliere 
]'intimo spirito del sistema, e di seguirlo nelle appli­
cazioni particolari, evitando gli errori che facilmente 
deriverebbero dalla considerazione astratta di que­
sta o di quella norma. Il giurista, e in ispecie il giu­
dice, deve - per quanto possibile - dominare e quasi 
rivivere l'intero sistema, sentirne la spirituale unità, 
dalle premesse lontane e tacite fino alle minime statui­
zioni, come se del tutto egli fosse autore, e in lui par­
lasse la legge stessa : in questo senso possiamo far 
nostro l'alto ideale, al qùale s'ispirava Aristotele, defi­
nendo il giudice come il giusto vivente (o[-x.awv ~p.qmxov)». 
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